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Se i poveri diventano più poveri 

di Beppe Severgnini 

Se i ricchi diventano più ricchi, e i poveri più poveri, cosa accadrà? La domanda è necessaria e 

drammatica, perché tutte le rivoluzioni partono da uno squilibrio insostenibile. E non sono mai graduali: 

a un certo punto, la gente non ce la fa più. E reagisce. 

C’è un luogo dove concentrare la nostra attenzione: gli Stati Uniti d’America, che restano — per ora — 

il laboratorio dell’Occidente. Il divario tra gli ultraricchi e il resto della popolazione ha raggiunto 

dimensioni mai viste. In un giorno il Ceo di una S&P 500 (le maggiori società quotate a Wall Street) 

guadagna quanto un suo impiegato in un anno. Gli Usa ospitano 1.135 billionaires, il cui patrimonio 

collettivo supera i 5.700 miliardi di dollari. In sostanza, un migliaio di individui controlla più ricchezza 

della metà degli americani più poveri, circa 170 milioni di persone. 

La middle class, nel frattempo, perde terreno. Negli Usa le spese per beni essenziali — casa, sanità e 

istruzione — crescono a un ritmo tre volte superiore rispetto all’inflazione generale. Le agevolazioni per 

le grandi imprese e i grandi patrimoni hanno alleggerito la pressione fiscale sui capitali rispetto al lavoro 

dipendente, il boom di Wall Street ha arricchito solo chi possiede titoli e azioni. L’incomprensibile attacco 

militare all’Iran ha aumentato i prezzi, la frustrazione e l’ansia. E mentre in Europa, in fondo alla discesa, 

c’è una rete (assistenza sociale, sanità pubblica), negli Stati Uniti si apre il baratro. 

Davanti a questa voragine, i megaricchi Usa non sembrano preoccupati. Anzi, sfoggiano con entusiasmo 

lo stile di vita regale, le straordinarie ricchezze, le protezioni politiche. Si sono presentati, impettiti, 

all’insediamento di Donald Trump; lo hanno seguito in Cina, obbedienti; evitano di criticarlo, se 

possibile. Guardate il film Mountainhead , diretto dal creatore della serie Succession : le dinamiche tra 

gli oligarchi americani sono descritte con sarcasmo didattico. 

Musk, Zuckerberg, Ellison, Thiel, Altman, Bezos e gli altri non sembrano preoccupati dalla distorsione 

della società in cui vivono. Hanno idee diverse fra loro, ignorano le critiche, non temono gli eccessi: sono 

le nuove superstar globali, e lo sanno. Finora gli è andata bene: hanno trovato un presidente capace di 

distrarre l’opinione pubblica meno informata. Donald Trump è riuscito a convogliare il risentimento su 

altri: gli eccessi woke, gli immigrati, gli stranieri. Ma quanto potrà durare? La realtà è cocciuta, e prima 

poi si presenta alla porta. 

Il celebre e loquace Tucker Carlson — ex conduttore televisivo, propagandista trumpiano pentito — in 

una lunga videointervista con il New York Times si dice preoccupato: la società americana rischia di 

esplodere. Carlson nota come Luigi Mangione, che nel 2024 uccise per strada il capo di una grande 

compagnia di assicurazione sanitaria, in attesa del processo sia diventato una sorta di eroe nazionale. 

Negli Usa una cosa del genere non s’era mai vista. 



Corriamo questi rischi, in Italia? No, per fortuna. Ma dobbiamo stare attenti: il pendio esiste ed è 

scivoloso. 

Come sappiamo, negli ultimi trent’anni la nostra economia ha registrato una crescita irrisoria. Il prodotto 

interno lordo è aumentato a un tasso medio annuo inferiore all’1 per cento: solo una decina di Stati al 

mondo hanno fatto peggio di noi. Nella mappa Eurostat dei salari netti annuali, corretti per il potere 

d’acquisto, stiamo nella fascia tra 20 e 30 mila euro. La media nell’Unione europea è 39 mila, in Francia 

60 mila, in Germania 64 mila. Secondo un’indagine di Altroconsumo riportata anche dal Corriere , il 

47% degli intervistati dichiara di avere difficoltà a sostenere i costi della casa, il 43% segnala problemi 

con le spese sanitarie. Sarà interessante, alla fine dell’estate, capire quante vacanze avranno fatto gli 

italiani. 

Eppure anche in Italia, come negli Usa, gli eccessi del denaro provocano ammirazione ed eccitazione. 

Verso l’esibizione sfacciata della ricchezza, da qualche tempo, siamo accondiscendenti e servili. Con la 

complicità dei social, aumenta l’ipnosi collettiva: il lusso esagerato, per alcuni, sta diventando una 

religione. Guardate la reazione dei passanti se una supercar è parcheggiata sulle strisce pedonali. Gli 

occhi dicono: «Lui può farlo». 

Alcune circostanze aiutano: grandi patrimoni trovano rifugio in Italia; turisti stranieri senza apparenti 

limiti di spesa, espulsi da destinazioni turistiche diventate rischiose, si riversano nel nostro Paese. Frotte 

di ultraricchi vengono a sposarsi in Italia (Roma, Venezia, Toscana, Capri, Taormina, lago di Como). 

Essere una ricercata location (sic) per matrimoni va bene. Ma non può diventare la rappresentazione 

nazionale. 

Sia chiaro: nessun leader italiano sembra intenzionato a imitare Donald Trump. Un capo che s’arricchisce 

sfacciatamente, e immagina per sé statue d’oro e sculture nella roccia, non è all’orizzonte, per fortuna. 

Ma quel modello estetico e politico, basato sull’adulazione e la rassegnazione, si sta insinuando nella 

nostra mente, e rischia di avere conseguenze. 

Cerchiamo di resistere. Siamo una nazione socievole, abituata a condividere molte cose (dalle piazze ai 

bar, dalle spiagge agli stadi, dai treni a Sanremo). Perché il nostro modello di convivenza resista, la tenuta 

della classe di mezzo è vitale. Se diventiamo più poveri vezzeggiando i ricchissimi (o quanti fingono di 

esserlo) ci aspettano giornate amare. Nel libro The Italian Dream di Alec Ross — lo presenteremo all’Ispi 

di Milano il 10 giugno, con l’ex ambasciatrice a Washington, Mariangela Zappia — ho ritrovato l’affetto 

e la stima di cui siamo ancora circondati. È la misura sorridente, non l’eccesso volgare, il tratto italiano. 

È la grazia, non l’esibizionismo, che tornerà a farci volare nel mondo. 


